L'impresa familiare
Il primo comma dell'art. 230 bis del C.C. dispone che: 
"Salvo che sia configurabile un diverso rapporto, il familiare che presta in modo continuativo la sua attività di lavoro nella famiglia o nell’impresa familiare ha diritto al mantenimento secondo la condizione patrimoniale della famiglia e partecipa agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acquistati con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine all’avviamento, in proporzione alla quantità e alla qualità del lavoro prestato. Le decisioni concernenti l’impiego degli utili e degli incrementi nonché quelle inerenti alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessazione dell’impresa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che partecipano alla impresa stessa. I familiari partecipanti all’impresa che non hanno la piena capacità di agire sono rappresentati nel voto da chi esercita la potestà su di essi".
Ricordiamo che la legge stabilisce che il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo. Importante è anche la nozione di "familiare dell'imprenditore", nella quale la legge comprende il coniuge, i parenti entro il terzo grado, e gli affini entro il secondo.
Alcuni autori ritrovano nel lavoro familiare una sorta di rapporto associativo, la cui prestazione di lavoro non è dovuta in forza di un vincolo obbligatorio, ma viene resa spontaneamente, in adempimento di un dovere familiare.
Fiscalmente presenta diversi vantaggi: il reddito non grava su una sola persona, ma è ripartito tra i familiari. 
La condizione è che il reddito attribuito ai familiari non superi il 49% del reddito conseguito dall'attività.
